
un patrIMONIO FERRARESE

Perché Tresigallo
è una città d’arte
da salvaguardare
Il progetto già finanziato dell’Idrovia prevede
l’abbattimentodelpontediFinaldiRero

DI GIUSEPPE MURONI

T resigallo: nome altiso-
nante dietro al quale si
cela la storia di una co-

munità, di un personaggio am-
biguo e tuttora poco studiato
quale è stato Edmondo Rosso-
ni - rifondatore del borgo - e
del progetto sociale proposto
dallo stesso. Tresigallo talvolta
è stato erroneamente cataloga-
to tra i borghi rurali con carat-
teristiche padane, in realtà si
tratta di una città di rifondazio-
ne sui generis, con peculiarità
che ne fanno un unicum nel
panorama nazionale.

Lasciandosi alle spalle il cot-
to dell'arco della Prospettiva
della Ferrara di Biagio Rossetti,
percorrendo per circa venti
chilometri la strada provincia-
le nota come Rossonia in dire-
zione del mare verso la Bassa
Ferrarese, si inizia ad intrave-
dere all'orizzonte - aiutati dalla
ridotta velocità a cui il tutor ob-
bliga gli increduli pendolari -
una torre industriale, una can-
na fumaria che svetta sulla ve-
getazione circostante.

È la principale istantanea
“del primo paese nato dall'au-
tarchia” - così recitava l'incipit
di un articolo del Corriere della
Sera del 1937. Si tratta dell'ex
impianto della CEL.NA (Cellu-
losa Nazionale), il quale avreb-
be dovuto produrre cellulosa,
mastodontico per dimensioni,
tra i più grandi d'Europa quan-
do - tra il 1939 e il 1940 - fu co-
struito, ma poi mai entrato in
funzione a causa dell'avvento
della guerra.

Attraversando l'area indu-
striale di Tresigallo e proceden-
do sino a raggiungere il centro
abitato balza all'attenzione, ad
un primo sguardo, il cromati-
smo delle architetture: si passa
dal giallo dell'ex I.N.T.A. (Indu-
stria Nazionale Tessili Autar-
chici) alle strisce amaranto che
ricoprono a tratti lo stabilimen-
to ocra dell'ex canapificio, all'
azzurro di quelli che erano i Ba-
gni pubblici sino al verde delle
scuole elementari, all'ocra del
Domus tua, al rosa dell'asilo ni-
do, al bianco travertino del co-
lonnato attiguo alla chiesa, al
verdognolo dell'ex colonia
post-sanatoriale. Uno sprigio-
narsi di colori, caldi e freddi.

Un mèlange cromatico che
conferisce una spiritualità me-
tafisica alla città, o, citando Le
Corbusier, un “alto grado di
poeticità”. Questo alternarsi di
diversi colori ci proietta in una
dimensione altra, in un
“altrove” in stridente contrasto
con i centri che di solito si in-
contrano percorrendo la pro-
vincia ferrarese e la Pianura Pa-
dana. Focalizzandosi esclusiva-
mente sull'architettura razio-
nalista del paese, che, come af-
fermato dall'architetto Flavio
Mangione, “è l'espressione di
un eclettismo modernista che
oscilla tra echi della Wiener Se-
cession e un sobrio razionali-
smo a tratti monumentale e
Littorio”, si rischia, però, di
stendere un velo di oblio sulla
storia del paese, passata e pre-
sente.

Tresigallo è oggi l'evocazio-
ne di un'età perduta, è il risul-
tato del lavoro di anonimi
spondini, muratori, intonaca-
tori, falegnami, vetrai, marmi-
sti, imbianchini, scultori, inge-
gneri, geometri e di artisti an-
cora poco studiati come Pietro
Porcinai, (architetto di giardi-
ni), Cecchino Guerra, (marmi-
sta), Baroni (innovativa è la
sperimentazione del ferro ce-
mento presente in una tettoia
del capannone della

M.A.L.I.C.A), Ugo Tarchi, Piero
Toschi (architetto), Enzo Nen-
ci. Tresigallo è la storia delle
torri nascoste, delle scenogra-
fie urbane violate dalla specu-
lazione edilizia, è la storia di
demolizioni che l'hanno colpi-
ta e, pare, continueranno a col-
pirla anche nel prossimo futu-
ro. Risale a poche settimane fa
l'abbattimento, da parte di un
privato cittadino, della cancel-
lata originale della propria ca-
sa d'epoca situata in via Filip-
po Corridoni. In questa cittadi-

na giunta ai nostri giorni in
buono stato di conservazione
assume un'importanza rilevan-
te anche l'arredo urbano e tut-
to ciò che ne concerne: balco-
ni, portali, infissi in ferro fine-
stra, recinzioni, muri perime-
trali, cancellate, insegne.

Tresigallo è un gioco di sim-
metrie particolari, di spazi so-
vrapposti, di armonie studiate
in cui la minima alterazione
provoca una distorsione visi-
va. Per tale motivo anche il pa-
trimonio urbanistico minore

dovrebbe essere difeso e pro-
tetto al pari di quello conside-
rato di serie A. Le grandi demo-
lizioni in questo centro di pro-
vincia sono iniziate paradossal-
mente nel momento in cui nel
1985 la intellighenzia - costitui-
ta da architetti e storici locali -
confrontandosi e discutendo
in occasione del convegno di
studi dal titolo Tresigallo, il
passato, il futuro, promosso
dal sindaco Vittorio Volpi e
dall'amministrazione comuna-
le, giunse alla consapevolezza

di trovarsi di fronte ad un resi-
duo monumentale.

Nonostante ciò proprio ne-
gli anni '80 fu, inspiegabilmen-
te, abbattuta la torretta del CA-
FIOC (fabbrica autarchica che
si occupava della trasformazio-
ne della canapa in fiocco), ven-
nero sostituiti i lampioni origi-
nali del '35, circa un centinaio,
venne alterato il cimitero con
l'abbattimento delle due cap-
pellette laterali della camera
mortuaria, venne manomessa
la facciata della scuola elemen-
tare, e, i due immobili di epoca
pre-rossoniana (ma in linea
con l'architettura di rifondazio-
ne) prospicienti piazza Italia,
vennero abbattuti per far po-
sto al discutibile stile dell'attua-
le Comune e di una succursale
della Carife, in evidente disso-
nanza con lo stile imperante
nel paese.

Solo a partire dal 2003, a se-
guito dell'adozione da parte
del Comune del marchio Città
del Novecento a cui corrispose
l'inserimento da parte della Re-
gione al circuito delle città d'ar-
te, vi è stata un'effettiva consa-
pevolezza che Tresigallo è un
patrimonio da valorizzare e
proteggere.

Grazie all'acume e alla sensi-
bilità dell'allora sindaco Mauri-
zio Barbirati che è riuscito an-
che a coinvolgere i privati citta-
dini con progetti interessanti
come “Colora la tua città” si è
assistito alla restaurazione e ad
una riscoperta senza preceden-
ti di edifici dimenticati come
l'ex Casa della GIL, l'ex piazza
della Rivoluzione e gli ex Ba-
gni, solo per citarne alcuni. Og-
gi Tresigallo rischia di essere
nuovamente violentata, stu-
prata ancora una volta con il
beneplacito delle autorità, sen-
za una parola di denuncia, sen-
za la mobilitazione auspicabile
quando ad essere cancellata è
la tanto mitizzata memoria per
la quale, nella società post-mo-
derna degli ultimi anni, vengo-
no inscenate celebrazioni da
salotto televisivo. Eric Hob-
sbawm affermò che le società
moderne hanno ancora biso-
gno del mito e del rito, “la cele-
brazione della memoria” e la
speculazione che ne consegue
sembra essere diventata a tutti
gli effetti uno dei nuovi riti. Ciò
nonostante la memoria a Tresi-
gallo è offesa e tale rimarrà da-
to che è già stato sentenziato
l'ennesimo abbattimento.

Le coscienze rischiano, difat-
ti, di essere obnubilate dal fara-
onico progetto dell'idrovia fer-
rarese, un problema vecchio,
mai risolto, che di tanto in tan-
to si ripresenta. L'idrovia que-
sta volta, in concomitanza con
una delle più gravi crisi econo-
miche dell'Occidente, sembra
giungere a compimento: 145
milioni di euro di finanziamen-
to che porteranno “importanti
benefici socioeconomici e am-
bientali e contribuiranno a ren-
dere questa risorsa idrica (l'
idrovia) strategica per l'econo-
mia dell'intero territorio pro-
vinciale, così da rilanciare il tu-
rismo fluviale in linea con le di-
rettive dell'Unione Europea”.
Il secondo dei cinque lotti di in-
tervento riguarda proprio il
tratto Final di Rero-Tresigallo;
tra i molteplici interventi vi è
inspiegabilmente il rifacimen-
to (che in realtà sarebbe corret-
to dire abbattimento) del pon-
te di Final di Rero.

Quel ponte, di epoca rosso-

niana, è un patrimonio storico
da salvaguardare, magari re-
staurare, giunto ai nostri giorni
pressoché intatto: conserva
tuttora le ringhiere ai lati della
carreggiata. Ha, inoltre, un si-
gnificato simbolico.

Il ponte non è solamente
una struttura utilizzata per su-
perare un ostacolo naturale (il
Po di Volano in questo caso)
ma è un veicolo di collegamen-
to tra due mondi diversi, due
culture differenti.

Nel 1937, come testimonia il
filmato recuperabile nell'Archi-
vio dell'Istituto Luce, venne co-
struita la strada Ferrara-Mare
o Rossonia, che collegava Fer-
rara al mare. Tresigallo si trova-
va pressoché al centro di que-
sto tracciato, divenendo fulcro
strategico dell'intera area.

La città e la provincia, appar-
vero per una prima volta estre-
mamente vicine. Prima della
costruzione della strada, e so-
prattutto del ponte, chi da Tre-
sigallo avesse voluto recarsi
nella città estense poteva usu-
fruire di una diligenza a sei po-
sti, ed arrivare dopo tre ore di
peripezie percorrendo la tor-
tuosa strada che costeggiava
per lunghi tratti l'argine sini-
stro del Volano, o poteva im-
barcarsi sul vaporetto Graziel-
la, nella vicina Valpagliaro.

Il ponte sconvolse lo stile di
vita di migliaia di persone e -
insieme alla rivoluzione indu-
striale apportata dal ministro -
cambiò la concezione di spa-
zio-tempo di un'intera comu-
nità. Ora quel ponte, in puro
stile razionalista, verrà barba-
ramente sfregiato e seppellito
nella damnatio memoriae con
tacito assenso degli enti, delle
associazioni, dei privati coin-
volti nel progetto dell'idrovia,
del Comune di Tresigallo e non
ultimo della Provincia.

I responsabili hanno tutti no-
me e cognome. Ironia della sor-
ta, giusto nella curva che il Vo-
lano compie in quel tratto
prossimo al ponte incrimina-
to, sorgerà un'isoletta, la quale
sarà collegata all'abitato di Fi-
nal di Rero attraverso una pas-
serella di modo che i turisti
provenienti da tutt'Italia ed Eu-
ropa possano ammirare da
quella posizione privilegiata il
nuovo ponte dallo stile metro-
politano, magari abbagliati dal
fulgore delle luci con le quali si
è soliti addobbare i ponti della
nuova era post-moderna.

Strano paese Tresigallo. Qui
il contrasto costruttivo guare-
schiano sembra definitivamen-
te spirato, si pensa a distrugge-
re patrimonio storico-artistico
(ai riminesi non verrebbe mai
in mente di abbattere il Ponte
di Tiberio per far posto alle na-
vi di classe V ridotta europea) e
a costruire orripilanti non luo-
ghi come quelli che stanno sor-
gendo ove un tempo svettava
la torre della distilleria.

È uno strano paese Tresigal-
lo. I giovani vanno a ballare
l'afro alla festa del Pd, gli anzia-
ni ballano la mazurca, si intito-
lano vie al Pero, al Melo, si
mangia nelle molteplici sagre
che vengono offerte alla comu-
nità: Sagra del Somarino, della
macedonia, A zuén al maial
ecc… E pensare che questo pa-
ese della provincia ferrarese ha
le potenzialità per diventare
Patrimonio Unesco, vedere
Crespi D'Adda per credere;
partendo dal ponte della di-
scordia.
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